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L'Avellino valido 
« test » per la Roma 
Il campionato di calcio chiude oggi i battenti sul girone 
d'andata. Non sono in programma incontri di cartello, ma 
si potrebbe ugualmente verificare una nuova scossa in 
classifica. La Fiorentina riceve la Juventus che ormai non 
rappresenta più uno spauracchio. Il Perugia potrebbe ulte­
riormente ridimensionare il Cagliari, dopo che i sardi 
hanno subito la sconfìtta per mano della Roma. La quale 
Roma è chiamata alla verifica all'* Olimpico » contro l'A­
vellino. mentre la Lazio è in trasferta a San Siro contro 
il Milan, dove è in forse Giordano. Nella foto. Pru/zo 

NELLO SPORT 

Spezzare la spirale della guerra fredda prima che sia tardi 

Il PCI propone 
un'iniziativa 
europea per 
salvare la pace 
e rilanciare 
la distensione 
ROMA — La Direzione del 
PCI, che ha discusso vener­
dì i problemi della politica 
internazionale sulla base di 
una relazione di Paolo Bu-
falini, ha approvato al ter­
mine dei lavori il seguente 
documento: 

L'intervento sovietico nel­
l'Afghanistan è l'ultimo 
grave episodio del moltipli­
ca x-si delle tensioni politi­
che e militari e di atti di 
forza che mentono in peri­
colo la pace nel mondo. Di 
fronte a tale intervento, che 
costituisce xxna violazione 
dei principi di indipenden­
za e sovranità nazionale, il 
PCI ribadisce il proprio net­
to dissenso, richiamando le 
posizioni approvate dal suo 
recente XV Congresso: 
« Non ci sono motivi che 
possono giustificare l'inge­
renza e l'intervento nella 
vita interna di uno Stato. 
Xon è ammissibile violare 
l'integrità e sovranità de­
gli Stati per dare sostegno 
a regimi reazionari, ma nep­
pure per esportare la rivo­
luzione, per dare lezioni pu­
nitive, per prevenire mi­
nacce più o meno ipoteti­
che ». Queste posizioni so­
no coerenti con la conce­
zione e la strategia elabo­
rata e seguita nel corso di 
lunghi anni dai comunisti 
italiani, secondo le quali 

la salvaguardia della pace, 
la distensione e la pacifica 
coesistenza e coopcrazione 
costituiscono non solo beni 
supremi, e, nelle condizio­
ni di oggi, una necessità 
primordiale per la soprav­
vivenza della civiltà uma­
na. ma anche il terreno su 
cui può più liberamente 
svilupparsi il moto di eman­
cipazione dei popoli dallo 
imperialismo e il progresso 
dell'umanità verso il socia­
lismo. Resta più che mai 
valida la fondamentale ve­
rità che i processi di libe­
razione dei popoli non pos­
sono che essere opera dei 
popoli stessi. 

Nel tempo stesso il PCI 
esprime la sua profonda 
preoccupazione e contrarie­
tà per le misure di ritorsio­
ne predisposte e proposte 
dall'amministrazione Car­
ter, tra cui la sospensione 
della ratifica del Salt-2 e 
la richiesta di mutamenti 
in senso negativo nelle re-
lazioni con l'URSS. Siffat­
ti orientamenti e propositi 
accrescono ulteriormente le 
tensioni, già esasperate dal­
la decisione assunta alla 
NATO sui missili rifiutan-
do ogni preventivo tentati­
vo di negoziato. Ponendosi 
su questa strada, il gover­
no americano si assume 
gravi responsabilità. 

Minacce che divengono 
sempre più incombenti 

Le relazioni internaziona­
li sono così giunte ad un 
grado assai acuto di crisi. 
Le minacce alla pace si 
fanno ogni giorno più in­
combenti. Pienamente giu­
stificato è dunque l'allarme 
che hanno espresso in que­
sti giorni statisti europei, 
foize politiche diverse e, 
con la sua alta autorità, il 
pontefice. 

Le vecchie crisi regiona­
li — dal Medio Oriente al 
sud-est asiatico — non tro­
vano soluzione: se ne sono 
aggiunte nuove e tra que­
ste la drammatica crisi in­
sorta tra l'Iran e gli Sta­
ti Uniti d'America, dopo la 
sollevazione popolare che 
ha rovesciato il regime ti­
rannico dello scià, e a se­
guito dell'inammissibile se­
questro e della perduran­
te detenzione degli ostaggi 
americani, cui hanno cor 
risposto pesanti minacce 
di interventi militari ame­
ricani. 

Le relazioni tra nord e 
sud del mondo sono in con­
tinuo deterioramento, con 
l'aggravarsi dei problemi 

del sottosviluppo e della fa­
me per miliardi di uomini. 
La crisi energetica, la cor­
sa al controllo delle mate­
rie prime, le contraddizio­
ni delle economie capitali­
stiche, le tempeste moneta­
rie e commerciali accresco­
no il disordine e l'instabi­
lità delia situazione mon­
diale. Questa continua ad 
essere caratterizzata dal 
permanere di diffuse ingiu­
stizie sociali e di enormi 
sperequazioni, dallo sfrut­
tamento dei popoli di inte­
re regioni, per responssbi-_ 
lità delle classi privilegia" 
te. di forze neocoloniali­
stiche e imperialiste, di tut­
ti coloro che si oppongono 
alla costruzione di un nuo­
vo ordine fondato sulla giu­
stizia e sull'uguaglianza dei 
diritti di ogni popolo. 

I rapporti tra USA e 
URSS rischiano di ritorna­
re ad una fase di contrap­
posizione che • richiama i 
tempi della guerra fredda. 
Su tutto grava un rilancio 
della corsa al riarmo, in una 
fase in cui esso significa un 
salto pauroso nella qualità 

degli armamenti atomici ed 
una loro pericolosa prolife­
razione in un numero ere 
scente di Paesi. 

Si diffondono l'insicurez-
7a, la paura, l'uso della for­
za e degli strumenti mili­
tari; si ritorna a parlare 
della guerra, sono offusca­
ti e in crisi lo spirito e la 
prassi della distensione, che 
è l'unica via percorribile 
dall'umanità di fronte alla 
prospettiva catastrofica di 
un conflitto atomico. 

E' necessario porre un 
alt a questo grave, rapido 
deterioramento delle rela­
zioni internazionali, all'ac­
cumularsi dei rischi e dei 
pericoli per la pace mon­
diale. Guai se la spirale 
degli atti di forza che ri­
spondono ad altri atti di 
forza, di minacce, di ritor­
sioni, non venisse rotta con 
una grande mobilitazione 
delle masse, dei popoli, dei 
governi, di tutte le forze 
amanti della pace. 

E' necessario ed urgen­
te salvare la distensione e 
rilanciarla su basi più si­
cure. Ciò richiede che si 
ripristinino nella vita inter­
nazionale i grandi principi 
della pacifica coesistenza. 
Jel rispetto dell'indipenden­
za e sovranità nazionale e 
della non ingex*enza nella 
vita interna dei singoli 
paesi, del negoziato e del­
la trattativa per risolvere 
le controversie tra gli Sta­
ti. Ciò richiede che si spez­
zi la logica della contrappo­
sizione dei blocchi e delle 
politiche di potenza. Ciò 
richiede che si affrontino 
con risolutezza, e in modo 
concreto, i grandi problemi 
di un assetto politico e di 
un ordine economico mon­
diale più giusti, che posso­
no nascere solo da una nuo­
va cooperazione tra Stati e 
paesi con regimi sociali di­
versi. 

Il compito più urgente è 
quello di determinare una 
decisa ripresa dei negozia­
ti e degli accordi sulla via 
del controllo degli arma­
menti, per pervenire ad un 
disarmo bilanciato e, alla 
fine, al bando di ogni arma 
nucleare. Per questo scopo 
la condizione prima, oggi, 
è la rapida approvazione 
del Salt 2 da parte degli 
USA, e l'apertura di trat­
tative sui missili a media 
gittata, e sugli armamenti 
in Europa, per garantire Io 
equilibrio al più basso li­
vello tra i due blocchi e 11 
sicurezza reciproca e col­
lettiva. 

I comunisti italiani sono 
più che mai impegnati a 
dare tutto il loro contribu­
to perché si sviluppi la 
più varia e vasta azione 
per la pace, prima che sia 
troppo tardi. 

Già assai ampio è l'arco 
delle forze politiche e so­
ciali, culturali e religiose, 
che — ciascuna nei modi 
suoi propri — hanno espres­
so allarme e una profonda 
volontà di pace e si ven­
gono mobilitando: tra esse. 
in Italia, oltre al movimen­
to operaio, e con panico 
lare vigore, il mondo catto­
lico e la Chiesa. Un appel­
lo innanzitutto va rivolto 
al governo italiano e ai go 
verni europei perché Inter 
vengano attivamente e sen­
za indugio a difesa — e più 
ancora che alla difesa, al 
rilancio — della grande 
causa della distensione, e 
in primo luogo per la ri­
presa del dialogo tra USA 

(Segue in penultima) 

Dopo il blocco del Salt, altre 
pesanti rappresaglie americane 

Ridotte le forniture di granaglie, interrotta la vendita di strumenti di alta tecnologia, proposta alla Ci­
na un'iniziativa comune di aiuto al Pakistan - La crisi afghana al Consiglio di sicurezza delFONU 

Dal nostro corrispondente 

WASHINGTON1 - Un altro 
passo è stato compiuto sulla 
strada di un serio peggiora­
mento dei rapporti tra Stati 
Uniti e Unione Sovietica. Do­
po il blocco del tratiato sul­
la limitazione delle armi stra­
tegiche (il Salt 2). il richia­
mo per « consultazioni » del­
l'ambasciatore a Mosca e il 
ricorso al Consiglio di sicu­
rezza dell'Onu. nella notte di 
venerdì il presidente Carter 
ha indirizzato per televisione 
un breve messaggio alla na­
zione per fare il punto sulla 
situazione creata dall'inva­
sione sovietica dell'Afghani­
stan e per annunciare le mi­
sure adottate nei confronti 
di Mosca. Sia il tono che il 
contenuto del messaggio han­
no rappresentato, a giudizio 
generale, il punto più nega­
tivo nelle relazioni tra Stati 
Uniti e Unione Sovietica do­
po le drammatiche dichiara­
zioni di Kennedy nel momen­
to iniziale della crisi dei mis­
sili a Cuba. 

Dopo un breve riferimento 
all'Iran Carter ha affrontato 
il tema dell'Afghanistan in 
termini estremamente duri. 
Non si tratta soltanto — egli 
lia detto — del fatto che una 
grande potenza abbia invaso 
con cinquantamila soldati un 
paese piccolo, debole, non al­
linealo e musulmano, in vio 
lazione di tutte le leggi inter­
nazionali e in particolare del­
la Carta dell'Onu ma anche 
della minaccia che questa in­
vasione, data l'importanza 
strategica dell'Afghanistan, fa 
pesare sul Pakistan e sul­
l'Iran e dunque in definitiva 
sulle vie di rifornimento del 
petrolio necessario a tutto 
l'Occidente. Per queste ragio­
ni tale atto — definito da 
Carter « una minaccia estre­
mamente grave alla pace > — 
non può non rimanere senza 
risposta. Gli Stati Uniti — 
egli ha aggiunto — assiem2 a 
una quarantina di altri pae­
si hanno chiesto la convoca­
zione del Consiglio di sicu­
rezza per ottenere una mo­
zione che inviti l'Urss a riti­
rare le sue truppe. Nel caso 
Mosca facesse uso del diritto 
di veto si ricorrerebbe alla 
convocazione dell'Assemblea 
generale dove tale diritto non 
esiste. Per quanto riguarda 
le misure che Washington 
adotta unilateralmente. Car­
ter. dopo -aver ricordato il 
blocco del Salt e fino a quan­
do le relazioni fra Stati Uni­
ti e Unione Sovietica non sa­
ranno migliorate >, ha elen­
cato le seguenti: 

A blocco della fornitura di 
17 milioni di tonnellate 

metriche di granaglie all'URSS 
che riduce il quantitativo da 
consegnare a Mosca a 8 mi­
lioni in stretta ottemperanza 
degli accordi di cinque anni 
fa. In base a tali accordi. 
infatti. l'URSS avrebbe potuto 
importare dagli Stati Uniti sol­
tanto. appunto. 8 milioni di 
tonnellate metriche. Grazie al 
continuo miglioramentao dei 

Alberto JacovìeHo 
(Segue in penultima) 

Dura replica della «Pravda» 
La situazione vista da Mosca dieci giorni dopo l'intervento a Kabul - Gli antefatti: dalla 
decisione della NATO sugli « euromissili » alla polemica sull'Iran - Accuse al Pakistan 

Dalla nostra r edaz ione 
MOSCA — Dieci giorni d«il-
l'inuio dcirinlcr\ento milita* 
re sovietico in Afghanistan: 
la a Pravda D scrìve che la si­
tuazione internazionale è 
« peggiorata » e che a si va 
i orso un congelamento nel 
rapporto con gli Stati Uniti »; 
i Tatti di Kabul — \ isti da 
Mosca — restano confusi e 
contraddittori; non si è an-
rora chiarita In dinamica del­
la richiesta all'URSS di aitilo 
militare; non si sa concreta­
mente se Amin sta morto pri­
ma dell'arrivo del continccnle 
sovietico o dopo; le reazioni 
mondiali di fronte alla deci­
sone sovietica di a aiutare 
rAfghanistan » con l'esercito 
sono le più varie: vanno dal­
l'appoggio incondizionato alla 
dura condanna. E inoltre: il 
rapporto USA-URSS. già de­

bole e incrinato dopo la deci­
sione della NATO sugli a eu­
romissili n e dalle forti pole­
miche sull'Iran, si è aggrava­
to paurosamente e non solo in 
Asia; da Washington rimbal­
zano a Mosca notizie da 
« guerra fredda », sul congela­
mento del Sali 2 e sul falli­
mento possibile di altre trat­
tative. 

Questo, in estrema sintesi, 
il ' quadro a dieci giorni da 
quel 28 dicembre, quando la 
popolazione sovietica ha ap- ; 
preso — erano le 13,53 — che j 
era scattato il « piano di aiuto 
militare all'Afghanistan D. Ma 
già da molte ore il ponte ae­
reo tra Diisctnmhé — nel Ta­
gikistan — e Kabul era scat­
tato e il Cremlino stava se­
guendo, in diretta, l'operazio­
ne militare. Truppe scelte ave­
vano già superato le frontie­

re afghane e i a desmitniki » 
— le truppe da sbarco del­
l'URSS note anche come a ber­
retti azzurri D — erano giunti 
improvvisamente a bordo de­
gli « Antonov » in vari aero­
porti del paese. 

Il taccuino moscovita del 
cronista ci è d'aiuto per ri-
perrorrere le tappe di questa 
crisi che apre sili anni '80. Per 
Mosca la situazione afghana 
era stata «empre o pericolosa B, 
considerala come un focolaio. 
Già con la presa del potere 
da parte di Taraki la stampa 
aveva messo in evidenza con­
traddizioni politiche ed eco­
nomiche del paese ed aveva 
evidenziato i pericoli che po­
tevano venire da quella che 
veniva definita, all'inizio tli-I 
1973. una a constura interna­
zionale ». Con il pa=«are del 
tempo — a livello della pro­

paganda esterna — si è accet­
tala la tesi di una normaliz­
zazione. Ma in realtà scontri 
e problemi sono restati. Tanto 
è vero che ora sì parla aper­
tamente di una presenza mi­
litare sovietica sin dai primi 
mesi del governo Taraki. Un 
dettaglio questo, prima tra­
scurato dalle versioni sovieti­
che: sì è sempre cercalo di 
accreditare il contrario. E 
cioè nessuna presenza milita­
re, solo aiuti economici. La 
situazione, invece, è andata 
precipitando e «fuggendo al 
controllo che Mosca — più o 
.meno direttamente — eserci­
tava nel paese considerato 
lamico* e «legalo all'URSS» 
non solo da accordi statali e 

Carlo Benedetti 
(Segue in penultima) 

Colloquio 
tra 

Berlinguer 
e Marchais 

ROMA — Nel quadro delle 
consultazioni periodiche fra 
Il PCI e il PCF I compagni 
Georges Marchais ed Enrico 
Berlinguer si sono Incontrati 
Ieri a Roma. Hanno parte­
cipato all'Incontro I compa­
gni Maxim Gremelz, Gian 
Carlo Paletta, Paolo Bufa-
lini e Rodolfo Mochinl. 

Nel corso delle conversa­
zioni che si sono svolte in 
un clima amichevole — In­
forma un comunicato — si 
è avuto un ampio e franco 
scambio di opinioni sulla si­
tuazione del due paesi, sulla 
crisi e particolarmente sulle 
sue conseguenze nei paesi 
capitalistici dell'Europa occi­
dentale, sulle lotte e sulle 
iniziative unitarie del movi­
mento operaio di questi 
paesi. 

La due delegazioni hanno 
proceduto ad un esame degli 
sviluppi della situazione In­
ternazionale, degli sforzi che 
I due partit i compiono per 
la difesa della pace, per la 
distensione e la riduzione de­
gli armamenti, e hanno con­
venuto di intensificarli per 
contribuire alla più vasta 
azione possibile di tutte le 
forze disposte ad agire per 
questi scopi. Le due delega­
zioni hanno esaminato le 
prospettive di collaborazione 
del movimento operaio e de­
mocratico europeo e delle 
forze progressiste del paesi 
In via di sviluppo per la 
costruzione di un nuovo or­
dine economico internazio­
nale. 

Il PCF e II PCI — con­
clude il comunicato — han­
no concordato di sviluppare 
la loro stretta cooperazlons. 

Intervista con Di Giulio su crisi economica e rapporti politici 

Questo governo aggrava le cose 
Si possono attendere i giochi de ? 
Provvedimenti disancorati da una strategia - L'esempio della politica energeti­
ca - Esigenza di un governo unitario, rifiuto di soluzioni pasticciate e equivoche 

Questo governo è troppo debole, 
sostanzialmente incapace di offrire 
un quadro di riferimento organico 
all' economia e alla società mentre 
crescono le incognite internazionali 
e si approfondisce la crisi italiana. 
Il giudizio di Fernando Di Giulio, 
presidente dei deputati comunisti, 
è molto netto, ma anche molto pre­
occupato. Il PCI, egli dice, non si 
lascia paralizzare dal timore di una 
crisi di governo, anche se sa che 
non sarà di facile soluzione. Comun­
que. non è disposto a soluzioni pa­
sticciate o equivoche. Occorre dare 
al paese un segno chiaro di novità 
politica, possibile solo con la piena 
partecipazione dei comunisti al go­
verno. 

L'intervista con Di Giulio, partita 
dal giudizio sulle misure governati­
ve di fine anno, arriva presto al noc­
ciolo delle questioni. D'altra parte, 
siamo alla vigilia di uno sciopero 
generale che si carica di umori e 
implicazioni politiche (l'appello di 
CGIL. CISL, UIL ai partiti e al Pae­
se parla chiaro). 

Due sono le accuse principali che 
Di Giulio rivolge alla politica econo­
mica del governo: innanzitutto la 
scelta di fondo resta quella di sca­
ricare i sacrifici, anche quelli neces­
sari, sempre e soltanto sui lavora­

tori; in secondo luogo l'assenza di 
una visione organica e generale delle 
esigenze del paese. « Manca, dunque, 
un quadro di riferimento che con­
senta la valutazione di ogni singola 
misura in rapporto alle altre ». 

E' il caso dell'energia. Ora An­
dreatta sostiene che non ci sono più 
problemi, visto che paghiamo al 
prezzo del mercato libero di Rot­
terdam. Non si è arrivati a questo 
punto anche per imprevidenza? 

« Infatti, la vicenda della politica 
energetica è un esempio significa­
tivo. Al semestre dell'ottimismo Ni-
colazzi è seguito il silenzio, l'inazione 
del periodo Bisaglia. Un atteggia­
mento determinato non da pigrizia del 
titolare dell'industria, ma da una pre­
cisa scelta politica orientata a favo­
re delle grandi società petrolifere. 
Intanto, l'amara vicenda delle tan-
aenti ENI paralizzava lo strumento 
fondamentale di cui disponiamo per 
fare una politica energetica nazio­
nale. Nulla è stato fatto per ridurre 
o fronteggiare il buco degli approv­
vigionamenti energetici. Perchè? Per 
potere poi chiedere ed ottenere la 
misura isolata di un adeguamento 
dei prezzi petroliferi a quelli ri­
chiesti dalle multinazionali? Quali ri­
percussioni avrà tutto ciò sulle no­
stre possibilità competitive?». 

Forse il governo sconta che l'ade­
guamento del nostro apparato pro­
duttivo possa essere ottenuto attra­
verso una corrispondente riduzione 
dei salari reali. 

« Questo mi sembra essere l'unico 
orientamento chiaro, finora ». 

Molti sostengono che non c'erano 
alternative date le tensioni vecchie 
e nuove sul mercato petrolifero. 

*A nessuno sfuqge che la situazione 
oggettiva è molto difficile e nessuno 
pensa che si possano evitare dei sa­
crifici. Ma una cosa è dover af­
frontare sacrifici con la consapevo­
lezza che da parte del governo sia 
stato fatto tutto il possibile per ri 
darne l'ampiezza, per avviare le 
necessarie riforme, per distribuirli 
in modo equo, altra cosa è affron­
tare quegli stessi sacrifici sapen­
do che s'è preferito non turbare 
ristretti interessi consolidati. Non 
vale neppure l'argomento che, co­
munque. poco di diverso si sarebbe 
potuto fare. Intanto, è da dimostrare 
e. comunque, anche il poco avrebbe 
arato un grande valore politico per 
acquisire quei consensi senza i qua­
li non si può fare nessuna politica. 

Stefano Cingolati! 
(Segue in penultima) 

il ministro (ma pensate) Nicolazzi 

Q UESTA domenica ri 
tpomii. ».o a due lette 

re soitaiit-uitmenie menti 
che. luna e l altra del mi 
nutro da Latori Pubblici 
•cose da pazzit Sicotazzi 
La prima e ^lata indirizza 
ta al Direttore, che ce l'ha 
pa->*ata per competenza. 
la seconda e pervenuta di 
rettamente a noi. e tutte e 
ave riguardano un nostro 
corsivo dt meta dirembre 
nel quale rimproveravamo 
il ministro (questa poli Si 
colazzi. che avendo fissato 
atomo, luogo e ora. nonché 
aroomento. di un suo in 
contro con i lavoratori e i 
rappresentanti sindacali 
dellISFIR (un ente di fi 
nnnzmmcnta pubblico di 
chimatn imitilo non solo 
non vi si era tatto teiere. 
mn non niem neppure 
pennata di mondare una 
parola di giustificazione o 

di seva Stente. Il mini­
stro (ma tn pare possibi 
le? ) Nicolazzi non si era 
presentato all'incontro e 
ba^ta. E noi gli abbiamo 
detto vivacemente che così 
non ci si comporta. 

Adesso il mtnistro (è im 
pressionantet Nicolazzi 
scrive due lettere che per 
ragtom di spazio non pos 
siamo riportare, la cui so­
stanza (fedelmente riferi­
ta i è questa: il ministro 
(sembra uno scherzo» .Vi 
rolazzi non andò all'appun 
tomento tSFIR perche 
preferì occuparsi di lavora 
tori d'altri enti o aziende 
m più serto pencolo. Ma 
si guarda bene dal pronun 
cmre una sola parola di 
rammarico per avere tra 
«curato un impegno assun 
lo. ne dice adesco con qua­
li nitri lavoratori preferì 
incontrarsi e perchè. Il mi 

nistro (Io credereste?) Ni-
colazzi accusa noi, invece, 
di «privilegiare» (cosi si 
esprime questo analfabeta) 
gli enti mutili, come se 
gli enti inutili generassero 
necessariamente dei lavo­
ratori mutili e come se 
proprio questi lavoratori. 
in generale, non meritasse 
ro una particolare atten 
zione avendo davanti a sé, 
imminente o rinviata non 
importa, la ormai irrevo 
cabile prospettiva di per­
dere il posto, ciò che a 
rwore non si può dire. 
0rtunatamente, per i la 
voratori di una azienda 
non ancora definttivamen 
te condannata alla sop 
pressione Ma pei, perche 
neppure ora riprendendo 
l'argomento, il ministro 
(ah questa si che è bella) 
Stcolazzi dice dove invece 
andò quel giorno e perché 

preferì un altro incontro 
e quale? 

La verità (noi siamo riu­
sciti ad appurarla) è che 
la mattina del convegno 
fissato con quelli dell'lN-
FIR il mmtztro (ma che 
Paese è questo?) Sicolaz 
zi partecipò a una gara di 
boccette, tanto è vero che, 
terminata la tenzone, egli 
uscì in strada indossando 
ancora, per distrazione, il 
grembiulmo verde dei gio 
calori: ed è anche vero 
che il ministro (la realtà 
romanzesca) Nicolazzi non 
gradisce la soppressione 
deali enti, perché ce ne è 
uno, VANBE (Associazio 
ne Nazionale per la Buo 
na Educazione) al quale. 
ancorché inutile, il mini­
stro (questo è troppo) Ni­
colazzi si * iscritto anche 
quesfanno, ripetente. 
A Fortebraccio 

! La terra ha tremato in tutto il Piemonte 

Scosse di terremoto a Torino: molto panico 
Numerose famiglie sono corse in strada - Quinto grado della scala Mer-
calli - Non si lamentano grossi danni - L'epicentro del sisma in Val di Susa 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Danni complessi- i 
vamente lievi e nessuna vit­
tima, o ferito, ha provocato 
ieri pomeriggio il terremoto 
che si è prodotto nel Piemon­
te occidentale e nella Valle 
d'Aosta. La scossa, durata al­
cuni secondi, è stata avvertita 
distintamente a Torino ed Ao­
sta. soprattutto ai piani alti 
dei palazzi. Si sono avute scè­
ne di paura, ma l'allarme è 
presto rientrato 

Chi era in casa si è affac­
ciato ai balconi, molti sono 
scesi in strada. Gruppi di per­
sone si sono riversate nelle 

piazze, per evitare di rima­
nere coinvolte in eventuali 
crolli che. fortunatamente non 
ci sono stati, salvo pochissime 
eccezioni Nel giro di un'ora, 
però, la situazione sì è nor­
malizzata e ciascuno è tor­
nato alle proprie occupazioni. 
Sembra che l'epicentro del 
fenomeno sismico sia stato in 
Val di Susa. Sia l'osservatorio 
geofisico di Pavia, sia quel­
lo di Oropa (presso Vercelli) 
hanno collocato l'intensità 
della scossa intorno al quin-

Gabrìel Bertinetto 
(Segu« in penultima) 

A Bergamo il 1° premio 
della Lotteria Italia 

Il primo premio (trecento milioni) delle Lotterie Italie, 
abbinate ella tretmitslone televisive « Fantastico ». è «fe­
to vinto dall'acquirente del biglietto EF 30502 venduto e 
Bergamo, Gii altri premi sono stati cosi assegnati: 

2M milioni el biglietto CS 4*S1n vendute a Perugie. 
230 milioni el biglietto EM S31M venduto a Varese 
200 milioni al biglietto EL 200» venduto a Modena 
1M milioni al biglietto DP OBltt venduto a Milano 
1S0 mil ioni al biglietto F 7f7S0 vendute a FI renio 

tono stati ettretti enche 44 premi de 30 milioni e 100 
premi da 15 milioni. LE NOTIZIE A PAO. 4 

Massimo 
D'Alema: 

«Ecco cosa 
ci siamo 

detti 
a Pechino» 

ROMA — Massimo D'Alema 
porta con sé un grosso qua­
derno pieno di appunti e di 
riflessioni sul viaggio. E' tor­
nato dalla Cina dove è stato 
per dodici giorni, con la de­
legazione della FGCl che era 
stata invitata dalla Lega del­
la gioventù comunista cinesi!. 
Un viaggio pieno d'interesse 
e non poteva essere altrimenti 
dopo tanti anni di silenzio nei 
rapporti tra le due organiz­
zazioni e tra i due partiti, 
anni perduti anche sotto l'àt 
spetto della conoscenza recì­
proca, dello scambio di espe­
rienze, del dialogo politico. 

« Il nostro riaggio — dice 
D'Alema — ha significato ne£ 
la sostanza la ripresa dei 
rapporti tra le due organizza­
zioni, ma, come ha sottoli­
neato anche il compagno Ji 
Peng Fei. vice primo ministro 
e responsabile del dipartimen­
to intemazionale del Partito 
comunista cinese, è stato da 
loro esplicitamente considera­
to un ulteriore passo avanti 
nel processo di normalizza­
zione dei rapporti tra i due 
partiti. La stampa e la tele­
visione cinesi hanno dato agli 
incontri un grande rilievo at­
tribuendo così alla visita della 
nostra delegazione un esplicito 
significato politico». 

Ma cosa, secondo il tuo giu­
dizio, è cambiato nell'atteggia­
mento del Partito comunista 
cinese nei nostri confronti? E» 
soprattutto, quali sono le ra­
gioni di questo mutamento? 

« Intanto vorrei dire che, 
per quanto riguarda noi, ab­
biamo riaffermato che la 
stessa accettazione nostra del­
l'invito. rivoltoci dal Comitato 
centrale della Lega, rappre­
sentava la conseguenza logica 
di una posizione che ci è stata 
caratteristica e che abbiamo 
sempre mantenuto in tutti 
questi anni. Noi non abbiamo 
mai accettato la logica delle 
condanne e delle scomuniche 
e non ne abbiamo fatte. Negli 
incontri che abbiamo avuto. 
i compagni cinesi ci hanno 
detto di avere apprezzato que­
sto dato. Per parte loro non 
poteva essere più esplicito e 
più chiaro il rispetto della no­
stra autonomia e il ricono-

Giulietto Chiesa 
(Segue in penultima) 


